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Adesso sindacati, padronato e governo di fronte alla prova dei contratti e della gestione dell'accordo 

Inizia la consultazione: 
l'intesa è ora al 

vaglio dei lavoratori 
Le prime reazioni sono improntate alla cautela - Le critiche su alcuni aspetti si ac­
compagnano al riconoscimento del valore politico - Riparte la lotta sui contratti 

I lavoratori devono 
mettere all'incasso 
questo risultato 

Nell'accordo governo-sin­
dacati vi è la risposta a due 
elementi decisivi delta situa­
zione sociale e politica. Il pri­
mo è l'attacco della Confin­
dustria rivolto contro la sca­
la mobile e al blocco del con­
tratti; attacco alla scala mo­
bile, in particolare, che è sta­
to al centro di una martel­
lante campagna politica, che 
ha preso lo spunto anche da 
posizioni esplicitamente pre­
senti nel movimento sinda­
cale. Il secondo è la stretta, 
su una linea di politica eco­
nomica restrittiva, che è sta­
ta tentata nella presentazio­
ne di Fanfani alla testa del 
nuovo governo, che si con­
cretizzava particolarmente 
In misure arbitrarle molto 
pesanti di taglio di spese so­
ciali essenziali, di annulla­
mento di diritti acquisiti in 
campo sanitario e prevlden-
zlale, di aumenti esorbitanti 
di tariffe pubbliche e di prez­
zi amministrati. La combi­
nazione di questi due ele­
menti è, In tutta evidenza, la 
sostanza di un tentativo po­
litico: imprimere una svolta 
nella situazione, dando un 
colpo al movimento sindaca­
le, nel suo potere contrattua­
le e nella sua forza unitaria, 
e nello stesso tempo metten­
do In un angolo I comunisti, 
svuotando la loro azione di 
ogni Incidenza sulla situa­
zione sociale e politica. 

In questa situazione, l'ac­
cordo che abbiamo realizza­
to con II governo non si pre­
sta, da parte nostra, a giudizi 
trionfalistici, ma ne deve es­
sere apprezzata fino in fondo 
la sostanza: e la sostanza è 
che quel tentativo, a cui pri­
ma mi sono riferito, non è 
passato. 

L'accordo segna anche 

G ualche passo Indietro e con­
lene pure del pericoli, ma In 

esso non è passato l'attacco 
della Confindustria. La con­
tingenza è stata rallentata 
ma, In questo limite, Il potere 
d'acquisto delle retribuzioni 
trova una nuova difesa nella 
riforma fiscale e negli asse­
gni familiari. Nell'accordo si 
pone un limite ad aspetti sa­
lariali della contrattazione 
aziendale, ma le basi certe fi-
nalmen te poste per una rapi­
da conclusione delle verten­
ze per I con tra t ti, con signifi­
cative acquisizioni nel sala­
rio e nell'orario, sono pure il 
fondamento indispensabile 
di un riconquistato potere 
contrattuale, per uno svilup­
po a tutti i 7ive/'J della con­
trattazione finora bloccata 
proprio sul punto decisivo 
del contratti. 

L'accordo non In verte cer­
to la politica sociale del go­
verno. Ma c'è la sconfessione 
di certe misure, il conteni­
mento di altre entro limiti 
meno gravi, la possibilità di 
controllo e di contrattazione 
sulle misure relative al mer­
cato del lavoro, sul sistema 
della sanità pubblica e della 
previdenza, sull'andamento 
delle tariffe. E rimessa quin­

di in discussione, in determi­
nati aspetti concreti, la pro­
tervia della svolta che è stata 
tentata nella politica sociale, 
mentre si amplia e rafforza il 
ruolo sociale e contrattuale 
del sindacato. 

Se questa è, come è, la so­
stanza dell'accordo, esso co­
stituisce un risultato della 
grande lotta dei lavoratori e 
dalla forte tensione unitaria 
nel movimento sindacale: 
dagli scioperi e manifesta­
zioni del giugno del 1982, alla 
forza dialettica della consul­
tazione di massa sulla piat­
taforma sindacale, al cresce­
re degli scioperi e delle mani­
festazioni nelle settimane 
scorse. In altri termini, l'ac­
cordo, anche se limitato, re­
gistra concretamente un 
rapporto di forze nel Paese 
nel quale è cresciuto il peso 
della classe operaia e parti­
colarmente è divenuto più 
forte ed aggregante il richia­
mo sociale e politico dei nu­
clei più organizzati e com­
battivi della classe operaia. 
Di qui la sanzione, nell'ac­
cordo, della crisi del disegno 
di rivincita della componen­
te più aggressiva del padro­
nato, e delle nuove difficoltà 
di una linea di politica eco­
nomica duramente restritti­
va. 

Questo accordo sarebbe 
un patto sociale? Certo, mol­
ti ora tentano di piantare la 
loro bandiera. Ma stiamo ai 
fatti. L'accordo non è affatto 
un vincolo di solidarietà fra 
sindacato e governo e non è 
nemmeno una tregua. Al 
contrario, nei suol limiti, an­
che con il rischio di sue am­
biguità, l'accordo è la base 
possibile per un nuovo svi­
luppo, dopo una lunga diffì­
cile fase difensiva, dell'azio­
ne e del potere contrattuale 
del sindacato, nello sviluppo 
della con trattazione e in par­
ticolare nel controllo e nell' 
intervento nel processi di ri­
strutturazione, nelle politi­
che sociali In campo sanita­
rio e previdenziale, nel mer-
ca to del lavoro, nei program­
mi per uno sviluppo della 
produzione e dell'occupazio­
ne. E dunque può così essere 
stata posta la base di una più 
forte autonomia politica del 
sindacato. 

Nello stesso tempo, l'ac­
cordo è una sanzione dell'u­
nità sindacale, ma il modo 
stesso come si è sviluppata 
l'azione ed è stato condotto 11 
negoziato costituisce la spin­
ta oggettiva a una riforma 
della Federazione unitaria, 
per un rilancio del processo 
unitario su una nuova base 
di democrazia e di partecipa­
zione. 

Vogliamo dunque discute­
re liberamente a fondo sull' 
accordo, guardando avanti, 
da una modifica della situa­
zione che porta il segno della 
lotta unitaria del lavoratori e 
consente di dare concretezza 
a una prospettiva più avan­
zala. 

Sergio Gara vini 

ROMA — È iniziata Ieri un'ampia consultazione sul contenu­
ti dell'accordo siglato sabato notte a Roma. Ne stanno discu­
tendo le strutture decentrate del sindacato e già molti consi­
gli di fabbrica. Nel prossimi giorni toccherà alle assemblee 
del lavoratori passare al vaglio 1 vari capitoli dell'intesa ed 
esprimere un giudizio. Le prime reazioni sono in generale 
improntate a una comprensibile cautela: gli aspetti da valu­
tare nell'accordo sono molti, bisogna capire bene e fare anche 

i diversi conti. Ed è appunto ciò che si sta facendo in queste 
ore, anche per definire il tipo di iniziativa da sviluppare ora 
per sciogliere le ambiguità presenti nel testo dell'intesa e per 
portare rapidamente in porto le trattative per il rinnovo del 
contratti. 

Se si fa eccezione per alcuni episodi isolati (è il caso di due 
fabbriche di Napoli) le critiche su alcuni aspetti dell'accordo, 
espresse In termini a volte anche vivaci, non assumono tutta­
via il significato di un rifiuto e spesso anzi si accompagnano 
ad un riconoscimento del valore politico dell'intesa raggiun­
ta. Secondo il direttivo della Federazione unitaria lombarda, 
che ha approvato con 5 voti contrari su 200 presenti, l'accordo 
«valorizza il ruolo contrattuale e politico del sindacato nelle 
scelte economiche e sociali» e riconferma tutti gli spazi con­
trattuali respingendo le manovre della Confindustria. A Ge­
nova ordini del giorno sono stati approvati da tutti i consigli 
di fabbrica delle principali aziende metalmeccaniche. Le cri­
tiche si appuntano qui sul metodo seguito dalla delegazione 
sindacale alla trattativa (distacco dalle organizzazioni di ca­
tegoria, dai consigli e dal lavoratori) e sui vincoli posti alla 
contrattazione articolata. 

Anche a Napoli la preoccupazione maggiore riguarda le 
prospettive della contrattazione a livello aziendale. In due 
fabbriche, alla Sofer di Pozzuoli e all'Aeritalia di Pozzuoli, la 
preoccupazione è stata tradotta in esplicita protesta con la 
proclamzione di scioperi rispettivamente di quattro e un'ora. 
Un giudizio sostanzialmente positivo è stato invece espresso 
da un affollatissimo attivo dei consigli di fabbrica e delle 
strutture sindacali, convocato presso la sede della CGIL. Ap­
prezzato in particolare è il capitolo che riguarda la rivaluta­
zione degli assegni familiari, un istituto che può portare in 
famiglie operale provviste in generale di un unico reddito e 
discretamente numerose aumenti fino a 100 mila lire mensili. 
A Torino il punto che lascia meno convinti, a quanto emerge 
dalle prime valutazioni, riguarda invece la prospettiva legi­
slativa sull'avviamento al lavoro con la facoltà concessa alle 
aziende di avvalersi più ampiamente della chiamata nomina­
tiva. Anche i pensionati stanno considerando tutti i prò e i 
contro dell'intesa e studiando i riflessi che questa avrà sulle 
loro condizioni di reddito e normative. Il direttivo dello SPI 
CGIL, pur esprimendo un giudizio complessivamente positi­
vo, sostiene che restano problemi aperti e ombre «che an­
dranno fugate nella concreta gestione dell'accordo». Le om­
bre riguardano la quantità di ticket che continueranno a 
pesare sui lavoratori a riposo, la salvaguardia dei redditi più 
bassi, il valore del punto di contingenza che scatterà d'ora in 
poi per le pensioni (non è chiaro se continuerà ad essere l'80% 
di quello in vigore per tutti i lavoratori). 

Nelle categorie dell'industria, metalmeccanici tessili chi­
mici, che ieri hanno espresso per bocca dei loro massimi 
dirigenti un consenso di fondo all'operato delle confederazio­
ni, la discussione sull'accordo si intreccia strettamente ad 
una ripresa dell'iniziativa sui temi contrattuali. 

Reddito familiare imponibile 
ai fini IRPEF per il calcolo 
dell'assegno integrativo 
per i figli minori a carico 

6.000.000 C03) 
5.350.000 ('82) 

8.000.000 ('83) 
7.100.000 ('82) 

10.000.000 ('83) 
8.900.000 

13.000.000 C83) 
11.450.000 C82) 

16.000.000 (83) 
14.150.000 (82) 

20.000.000 ('83) 
17.650.000 ('82) 

ROMA — Ma come cambia 
concretamente la busta paga? 
Il conteggio è particolarmente 
complesso, perché si tratta di 
mettere assieme scala mobile, 
fisco, assegni familiari, tariffe 
sociali, salario contrattuale. 
Proviamo a fare ciò che ieri 
molti lavoratori hanno fatto già 
da soli: quanto si guadagna e 
quanto si perde, alla buona. 
Prendiamo una retribuzione 
globale di un operaio metal­
meccanico di terzo livello: nel 
1983 avrà un reddito di circa 14 
milioni l'anno, da cui il raffred­
damento del 15ri della contin­
gènza, in base di un tasso d'in­
flazione del 13%, sottrarrà po­
co più di 100 mila lire lorde 
complessive (cumulando, cioè, 
le perdite di mese in mese). 
Una perdita secca, che dimi­
nuisce la copertura del potere 
d'acquisto rispetto al costo del­
la vita. 

La compensazione avverrà 
per via contrattuale, con le 25 
mila lire medie di aumento pre­
visto per quest'anno (totale 325 
mila su 13 mensilità), ma anche 
attraverso un risparmio annuo 
d'imposta di circa 180 mila lire 
se scapolo, di 240 mila se coniu­
gato con due figli e con l'inte­
grazione degli assegni familiari 

Risparmio 
mensile 
IPERF 

lavor. dipend. 
con coniuge 

12.830 

20.750 

30.000 

19.900 

28.750 

43.750 

Assegno 
per 1 figlio 

Totale 
mensile 

45.000 57.830 

45.000 65.750 

39.000 69.000 

21.000 40.900 

— 28.750 

Assegno 
per 2 figli 

Totale 
mensile 

90.000 102.830 

90.000 110.750 

82.000 112.000 

58.000 77.900 

34.000 62.750 

— 43.750 15.000 58.000 

Assegno 
per 3 figli 

Totale 
mensile 

135.000 147.830 

135.000 155.750 

127.000 157.000 

103.000 122.900 

79.000 107.750 

39.000 62.750 

Scala mobile, fisco 
assegni: ecco come 

cambia la busta-paga 
da giugno a seconda del nume­
ro dei figli che quel lavoratore 
ha. 

In attesa di compiere analisi 
dettagliate sugli effetti cumu­
lativi nell'arco di validità dei 
contratti, l'ufficio studi della 
CISL ha messo a punto due e-
sempi precisi, che tengono con­
to di tutti gli aumenti derivanti 
dalla scala mobile, dalla rifor­
ma sociale, dai contratti e dagli 
assegni familiari rispetto al tas­
so d'inflazione programmato 
del 13%. Un lavoratore dipen­
dente con moglie e due figli a 
carico che a fine '82 aveva un 
salario medio lordo di 900 mila 
lire, nel giugno '83 avrà rag­
giunto un salario di 1.007.280 
lire, sempre lorde, senza l'ac­
cordo, mentre con l'accordo a-
vrà al lordo 1.091.220, con una 

differenza di 84.000 lire. Al net­
to, la retribuzione complessiva 
sarebbe stata di 815.280 senza 
l'accordo e sarà di 909.280 con 
l'accordo, con un guadagno in 
busta paga di 94.000 lire. Pren­
diamo ora la retribuzione lorda 
di 1.200.000 a fine '82, sempre 
per un lavoratore con coniuge e 
2 figli, a metà anno senza 1 ac­
cordo avrebbe avuto al netto 
1.010.280 lire, mentre con l'ac­
cordo avrà 1.080.280, con un 
guadagno certo di 70 mila lire. 

Ma, nel fare i conti, non si 
può ignorare la grande confu­
sione sorta attorno all'interpre­
tazione di alcuni passaggi dell' 
accordo. Ad esempio, il raffred­
damento è del 15% o del 18 o 
del 21? L'ufficio stampa della 
CGIL ha ribadito ieri che la ri­
duzione permanente della scala 

mobile è del 15% e non di più. 
Infatti il valore del punto e di 
lire 6.800, esattamente il 15% 
in meno del valore del vecchio 
punto (2.389 lire) riproporzio­
nato sulla base del vecchio indi­
ce pari a 335. Ma si è detto an­
che che nel calcolo del numero 
dei punti c'è un arrotondamen­
to per difetto (per cui sarebbe 
stato calcolato da alcuni un «ri-
sparmio» delle aziende 
dell'I-1,5); ma ciò non significa 
azzeramento trimestre per tri­
mestre, quindi la frazione di 
punto agirà sullo scatto succes­
sivo recuperandone il valore. 

Infine, sulla ridda di voci che 
valutano nell'ordine dal 3 al 
5% le eventuali misure straor­
dinarie sull'Iva, la CGIL sotto­
linea che nel caso si tratterà di 
una misura cuna tantum», cioè 
solo per lo specifico accorpa­
mento delle aliquote, una misu­
ra di riforma chiesta dal movi­
mento sindacale che non ha 
niente a che fare con la steriliz­
zazione dell'indice di scala mo­
bile a cui in tanti puntavano, 
ma di cui nell'accordo firmato 
non c'è traccia alcuna. 

Pasquale Cascella 

D costo 
della vita: 

Milano +13 
Bologna +1,2 
Trieste +13 

ROMA — Torino, +1,3%; Bologna, +1,2%; 
Trieste, +1,3%; queste tre città hanno dato 
ieri i primi segnali sull'andamento del costo 
della vita, dopo l'accordo tra governo, sinda­
cati e imprenditori. Dunque, l'inflazione a 
gennaio — se questi primi annunci saranno 
omologati dal dato nazionale — sarà di poco 
superiore al 15%; tre punti percentuali in 
meno rispetto a gennaio '82, due punti di più 
dell'obiettivo che governo e parti sociali si 
sono prefissi per la fine dell'anno in corso. Se 
il dato nazionale si manterrà in questi limiti. 
a febbraio nelle buste paga andranno quattro 
dei nuovi punti «pesanti», poco più di 27 mila 
lire lorde, circa quattromila in meno di quan­
te ne avremmo incamerate con 13 «vecchi» 
punti da 2.389 lire l'uno. La previsione è resa 
più facile dal fatto che da questo mese gli 
arrotondamenti saranno «al ribasso». 

A Torino il costo della vita è così aumenta­
to a gennaio dell'1,3%: per lo 0,8% ha pesato 
il capitolo alimentazione, per lo 0,3% l'abbi­
gliamento, per lo 0,2% elettricità e combusti-
bill. per l'abitazione 11 2,3% (record assoluto), 
infine per beni e servizi vari 1*1,7%. Identico 

dato complessivo, 1*1,3% di aumento nel me­
se, per Trieste, una delle città risultate più 
care nel corso del 1982. Qui i vari capitoli 
registrano: lo 0,4% l'alimentazione, lo 0,1% 
l'abbigliamento, 1*1,5% l'elettricità e i com­
bustibili, 113,1% l'abitazione e il 2% i beni e i 
servizi vari. A Bologna, invece, 1*1,2 di au­
mento è così composto: 0;4% l'alimentazione, 
0;1% l'abbigliamento, 1*1,3% l'elettricità, 
l'I J% l'abitazione, 1*1,3% i beni e servizi vari. 

E plausibile — alla luce di questi dati par­
ziali — che l'indice della contingenza, «azze­
rato» per effetto degli accordi del giorni scor­
si, segni poco più di quattro punti oltre il 100, 
per un totale di 27.200 lire lorde. Con la vec­
chia contingenza, sarebbero probabilmente 
scattati 13 punti, per un totale di 31.057 lire 
(sempre lorde). Si tratta, come si vede, di una 
differenza in meno di 3.857 lire. 42.437 lire in 
meno nel corso del 1983. Alcune previsioni 
calcolano in circa 100 mila lire lorde la perdi­
ta complessiva, considerando i prossimi scat­
ti di maggio, agosto e novembre: ma sono 
tutte cifre ipotetiche, da confrontare con i 
dati reali. 

Alla «Pirelli», pensando al ii ii accordo 
MILANO — Nel gran sole di una giornata pri­
maverile, sul marcipiedi davanti all'ingresso 
principale della Pirelli Bicocca i lavoratori danno 
un'occhiata al grande volantino con il testo dell' 
accordo tra sindacati, governo e padroni. Non c'è 
rabbia, non c'è entusiasmo. Un manifesto di De­
mocrazia proletaria avverte minaccioso: «Lama, 
Camiti, Benvenuto, dovrete venire a spiegare 1* 
accordo nelle fabbriche. Vi aspettiamo!». Un tono 
di sfida che contrasta con i primi commenti degli 
operai. Non c'è rabbia, non c'è entusiasmo: se 
una parola può riassumere uno stato d'animo (e 
per quel che può valere una rapida e limitata 
raccolta di opinioni tra un turno che sta entrando 
e uno che ha finito) questa è «cautela». 

«Un accordo è sempre un compromesso. Ades­
so vediamo»; «Dobbiamo ancora leggere il testo 
dell'accordo»; «Non è male, poteva andare peg­
gio»; «L'importante è aver raggiunto un accordo»; 
«Secondo me non è un granché, però non dobbia­
mo dimenticare che abbiamo salvato l'unità sin­
dacale»; «È presto per poter dare un giudizio»; 
«Veramente qui alla Pirelli avevamo detto a La­
ma che non si doveva cedere oltre il 10 per cento 
sulla scala mobile. Invece siamo arrivati al 15»; 
•Sì, però non si può guardare solo alla scala mobi­
le. Ci sono gli aumenti degli assegni familiari, gli 

sgravi per l'IRPEF»; «Questo è vero, ma per i 
ticket non abbiamo ottentuto molto»; «Bisogna 
leggere bene l'accordo, prendere carta e matita e 
fare i conti». 

Si fuma una sigaretta prima di entrare, o si 
aspetta il pullman che porterà a casa. «Bisogna 
rifletterci, adesso non saprei dare un giudizio ar­
gomentato»; «Per gli assegni familiari non mi pa­
re un gran risultato. Molti di noi qui raggiungono 
o superano i 14 milioni lordi all'anno e con un 
figlio solo a carico non ci guadagnano niente»; 
«Cosa ne penso dell'accordo? Glielo dirò fra qual­
che giorno, quando avrò letto bene tutto. Intan­
to, però, dicono che stanno per aumentare le ta­
riffe ferroviarie del 20 per cento. Come la mettia­
mo?». • 

Non c'è entusiasmo ma nemmeno ostilità pre­
giudiziale. «Si sapeva che bisognava fare un ac­
cordo»; «Sono due anni che ce l'hanno con il costo 
del lavoro. L'importante era non svendere tutto 
come voleva qualcuno»; «Intanto posso dire che 
sono contento perché sul pagamento del primo 
giorno di malattia i padroni non l'hanno spunta­
ta. Per altri aspetti devo rifletterci»; Ci hanno 
imbrigliato nella contrattazione aziendale, che 
per il sindacato è decisiva». 

Nei capannelli di operai c'è un'atmosfera ben 

diversa da quella che avevo registrato all'epoca 
in cui si voleva istituire il fondo di solidarietà 
dello 0,50 per cento. Allora c'era rabbia; aria di 
ribellione. Adesso i giudizi sono pacati, si entra 
nel merito. C'è, è vero, chi risponde sbrigativa­
mente alle domande del cronista: «Cosa vuole? 
Siamo sempre noi che paghiamo». Ma la grande 
maggioranza vuole sapere, conoscere, fare i conti 
del dare e dell'avere prima di esprimere un giudi­
zio che non sia frutto solo di un'impressione. 

Un giudizio che non si limita al testo dell'ac­
cordo. Nei piccoli gruppi di operai ci sono due 
parole diventate drammaticamente attuali an­
che alla Pirelli Bicocca: «cassa integrazione». «Va 
bene, discutiamo pure di questo accordo, di 
quanto ci sarà in più o in meno nella busta-paga. 
Sia prima di tutto bisogna discutere del lavoro». 
Domande ai delegati: «Quanti andremo in cassa 
integrazione? E vero che ci saranno i prepensio­
namenti? Si conosce qualche cifra fatta dalla di­
rezione?». Cinquecento dipendenti sono già in 
cassa integrazione a rotazione. «È vero che dovre­
mo superare il migliaio?». Busta paga, assegni 
familiari, fiscal-drag, ma anche ristrutturazione. 
crisi, cassa integrazione, incertezza per il futuro. 
«Che fine farà questa fabbrica? È vero che Pirelli 
la considera anomala, destinata a scomparire?». 

Il Consiglio di fabbrica discuterà venerdì l'ac­

cordo con il governo e i padroni. In questi giorni 
è impegnato a esaminare la situazione aziendale, 
che si presenta tutt'altro che rosea. Ed è in que­
sto quadro che si colloca l'accordo. L'accordo, 
dice un operaio, può essere giudicato più o meno 
positivo. Ma se le cose non cambiano, che garan­
zie abbiamo per iì nostro lavoro? «Possono au­
mentarmi anche gli assegni familiari, ma se per­
do il lavoro che cosa me ne faccio?». 

Al di là del giudizio sull'intesa di sabato scorso, 
restano questi interrogativi di fondo che si pon­
gono questi operai che stanno per trascorrere al­
tre otto ore in una fabbrica che ha quasi ottant' 
anni e sulla cui sorte affiorano pesanti dubbi. «Sì, 
va bene, parliamo pure dell'accordo. Ma non di­
mentichiamo», dice uno, che cassa integrazione e 
prepensionamenti rappresentano altri soldi della 
collettività spesi per pagare una politica econo­
mica sbagliata. Ha senso discutere per giorni e 
giorni su un tre per cento in più o in meno di 
raffreddamento della scala mobile se poi tutti noi 
dobbiamo pagare, di tasca nostra, crisi e ristrut­
turazioni?». Un interrogativo che resta sospeso 
nell'aria, una domanda cruciale che non riguarda 
solo il destino dei settemila della vecchia Pirelli 
Bicocca. 

Ennio Elena 

Sospesi gli scioperi, ora il sindacato vuole stringere sui contratti 

«Voto chiaro, anche se segreto» 
ROMA — II sindacato ha mes­
so a punto — in una riunione 
della segreteria unitaria — le 
modalità della verifica con i de­
legati e i lavoratori. Le prime 
assemblee nei posti di lavoro 
sono previste per giovedì e pro­
seguiranno, a tappeto, per al­
meno un paio di settimane, in 
modo da avere il pronuncia­
mento più ampio. La decisione 
sul voto, palese o segreto, è ri­
messa alle strutture locali. Ciò 
che conta — ha detto Rastrelli, 
della CGIL — è che le assem­
blee abbiano una conclusione 
chiara. 

Le prime prese di posizione 
delle strutture unitarie espri­
mono un consenso largo, senza 
nascondere — però — alcuni li­
miti. E il caso della segreteria 
unitaria della FLM che ha ap­
provato un lungo comunicato 
in cui si sottolinea come la si­
tuazione di «eccezionalità» del­
la tregua salariale per 18 mesi 
non può tradursi in un blocco 

totale della contrattazione che, 
anzi, va rilanciata con l'inter­
vento sindacale sui processi di 
ristrutturazione, l'organizza­
zione del lavoro e il pieno con­
trollo di tutto il salario. 

Per la FLM l'accordo affer­
ma positivamente un ruolo pro­
tagonista della classe lavoratri­
ce, ed è stato possibile grazie 
alla determinazione della lotta 
e dell'iniziativa unitaria. Ora I* 
appuntamento dei contratti 
bloccati ormai da un anno per 
più di 8 milioni di lavoratori. 
La FULTA ha già inviato un 
telegramma alla Federtessile 
sollecitando la convocazione 
del negoziato. «L'accordo — ha 
commentato N*lla Marcellino 
— obbliga la controparte a en­
trare nel merito del confronto. 
Il problema, ora, è farlo con la 
massima sollecitudine». E come 
atto di disponibilità le catego­
rie dell'industria hanno sospe­
so tutti gli scioperi in program­
ma per questa settimana. 

Nel sindacato si comincia 
anche a guardare più in là: alla 
strategia con cui affrontare la 
nuova fase di relazioni indu­
striali che si è aperta con l'ac­
cordo ed anche ai problemi del­
l'unità e dell'autonomia specie 
di fronte alla concreta politica 
economica del governo. Il se­
gretario generale della CISL ha 
detto che è stato sconfìtto il di­
segno padronale di «sterilizza­
re» la contrattazione, e ha con­
cluso sostenendo che l'accordo 
ha evitato per il sindacato il ri­
schio «della mummificazione e 
della trasformazione in oggetto 
da museo». 

Questo richiamo alla crisi 
della Federazione unitaria ri­
manda alle polemiche aspre (al 
limite della spaccatura) che 
hanno accompagnato le ultime 
fasi della vertenza. Noi siamo 
convinti che proprio la dialetti­
ca interna al sindacato e al mo­
vimento abbia contribuito a 
rendere più trasparenti i rap­

porti di forza e gli stessi risulta­
ti. Benvenuto, però, ha parlato 
al Giorno di una «Federazione 
unitaria finita», il cui funerale 
sarebbe stato lo sciopero dell* 
industria in «silenzio». Invece 
quello sciopero ha parlato, e 
ancora fa sentire la sua voce, se 
il segretario generale della UIL 
ha dovuto correggere l'intervi­
sta con una lettera nella quale 
dice che la Federazione è finita, 
«ma così come è oggi» e che oc­
corre lavorare per ricostruirla 
«sulla spinta positiva dell'ac­
cordo». 

Il punto essenziale, peT Gio-
vannini e Lettieri (della terza 
componente CGIL che ha ap­
provato l'intesa contrariamen­
te a DP e al PdUP), è oggi costi­
tuito dai gravi rischi di subordi­
nazione del sindacato alle logi­
che di governo e di partito, per 
mettere in primo piano un'ini­
ziativa vera per la difesa e Io 
sviluppo dell occupazione. 

p. C. 

Spadolini agli industriali: avete concesso a Fanfani ciò che mi negaste 

PRI irritato, OC molto cauta 
ROMA — Maggiore pruden­
za nei giudizi, pur nel preva­
lere dei toni propagandistici: 
ecco ciò che dà il clima, nella 
maggioranza quadripartita, 
a 48 ore di distanza dalla si­
gla dell'accordo Scotti. È 
chiaro che il compromesso 
raggiunto tra le parti sabato 
notte presso il ministero del 
Lavoro evita al governo pro­
blemi immediati di soprav­
vivenza. Fanfani può tirare 
il fiato, ma ha davanti a sé la 
complessa questione di com­
binare I contenuti dell'accor­
do con il resto della manovra 
economica: U confronto in 
Parlamento si farà più ravvi­
cinato. 

La DC è cauta: Galloni, sul 
Popolo, scriverà che il gover­
no tesce più forte dalla prova» 
ma apprezzerà come fatto 
«importante e significativo» V 
atteggiamento assunto del 
PCI dopo la sigla dell'intesa. 
De Mita è chiaramente in 

difficoltà, dopo aver dato per 
parecchie settimane l'im­
pressione di cavalcare le po­
sizioni più oltranziste. I so­
cialisti si dicono soddisfatti, 
ma per adesso evitano di da­
re precisi giudizi nel merito: 
è In programma una riunio­
ne di Direzione, I repubblica­
ni, riservati su alcuni punti 
dell'accordo e critici su altri, 
non nascondono alcune 
sgradevoli verità. 

Sulla Voce repubblicana, 
Giovanni Spadolini accusa 
la Confindustria di avergli 
negato — quando era presi­
dente del Consiglio — quello 
spazio di manovra che ora 
Invece ha concesso al succes­
sore democristiano. Il di­
scorso era difficilissimo — 
afferma Spadolini — ma nel­
la ricerca delle soluzioni 11 
governo ottenne una certa 
comprensione da parte delle 
centrali sindacali, mentre 
*non ebbe mai fa comprensio­

ne della Confindustria». Ora 
— soggiunge il leader repub­
blicano — l'impegno a ridur­
re l'orario di lavoro (punto 
sul quale 11 PRI esprime net­
to dissenso) fa pensare al 
tentativo del tinangolo Scot-
u-Carniti-Merloni» . a fare 
tingoiare agli industriali» il 
rospo dell'accordo. Altre due 
critiche repubblicane ri­
guardano: 1) il fatto che l'in­
tesa slndacatl-lndustriali-
govemo «è destinata a scari­
care sulla finanza pubblica o-
neri aggiuntivi non più sop­
portabili»; 2) insieme al fatto 
che tè stala perduta l'occasio­
ne per una riforma struttura­
le dei salari: 

II repubblicano Mammi 
trae alcune conclusioni da 
queste osservazioni del pro­
prio partito, ed afferma che 
adesso il governo deve anda­
re con maggior rigore al tagli 
della spesa pubblica («aliri-
mcnti arremo agito sul termo­

metro, la scala mobile, anziché 
sulla febbre, l'inflazione»}. 

Positivi i giudizi tanto del 
liberali quanto del socialde­
mocratici. Questi ultimi — 
per bocca di Pietro Longo — 
elogiano il governo per 
quanto è stato fatto da parte 
di Scotti e Fanfani, ma ag­
giungono che ora è il mo­
mento di accompagnare alla 
riduzione delle spese «una 
spinta propulsiva nei settore 
degli investimenti e dell'occu­
pazione, specialmente nel 
campo dell'edilizia». Il PSDI si 
affianca inoltre al socialisti 
nel chiedere una riduzione 
del costo del denaro: *Mag-
giore coraggio — afferma 
Longo — è necessario nella 
politica monetaria, che redia-
mo ristretta in schemi tradi­
zionali e gestita dal settore 
bancario con eccessiva pru­
denza rispetto alle possibilità, 
che già oggi vi sono, di una 
riduzione del costo del dena­
ro». 

Tra gli 
imprendi­

tori è 
ancora 

polemica: 
Merloni 

se ne va? 
ROMA — Nella Confindustria 
non sembrano essersi del tutto 
acquietate le polemiche insorte 
nella notte eli sabato. Tra gli 
imprenditori proseguono le di­
scussioni circa la bontà o meno 
dell'accordo firmato, anche se 
in generale le opinioni positive 
paiono prevalere nei confronti 
di quelle contrarie. Ancora sul­
lo sfondo resta un problema di 
non secondario interesse: Mer­
loni e Mandelli manterranno o 
no la loro .minacci;!, di dimet­
tersi dalle loro cariche? Presu­
mibilmente il quesito sarà 
sciolto dalla giunta straordina­
ria della confederazione, la cui 
data di convocazione non è sta­
ta ancora fissata, ma che do­
vrebbe svolgersi entro questa t 
stessa settimana. 

Domani si terrà la riunione, 
prevista da tempo, del comita­
to di presidenza della Confin­
dustria. Negli ambienti della 
organizzazione degli imprendi­
tori a proposito delle ventilate 
dimissioni di Vittorio Merloni 
si osserva che per ora .non se ne 
parla», perché la minaccia .ave­
va un carattere di protesta poli­
tica e non era quindi legata a 
motivi di carattere interno alla 
confederazione». Una maniera 
davvero bizzarra di commenta­
re quanto detto dal presidente 
della Confindustria. Giancarlo 
Lombardi, vice presidente del­
la Federtessile, sull'argomento 
«dimissioni di Merloni» sostie­
ne che nella questione «giocano 
fatti oggettivi e soggettivi», per­
ché tra gli industriali in «merito 
all'intesa siglata esistono talu­
ne contrarietà, ma anche valu­
tazioni più attente e positive» 
Merloni dovrebbe tenerne con­
to. 

Il presidente degli imprendi­
tori giudica l'accordo positiva­
mente perché «ora le imprese 
potranno tornare a fare una po­
litica industriale che premia i 
giù bravi» (frenata la scala mo­

lle «ci sarà più spazio per con­
cedere aumenti differenziati 
attraverso i contratti»), perché 
«il 50^o delle richieste di assun­
zione numeriche diventano no­
minative» e per le imprese «fini­
sce il ricatto dei finti invalidi» 
cui per legge è riservata la quo­
ta del 15% delle assunzioni. 

Felice della conclusione del­
l'accordo si è detto il vicediret­
tore della Confindustria Paolo 
Annibaldi. A suo avviso il ral­
lentamento imposto alla scala 
mobile sarebbe forte, poiché «si 
parte dal 159J-, ma si può arri­
vare al 25%». Questi strani cal­
coli Annibaldi li ha fatti offren­
do una singolare interpretazio­
ne, dando per scontato quanto 
è ancora da stabilire, e cioè il 
meccanismo secondo il quale 
saranno calcolati nella scala 
mobile gli effetti dell'inflazione 
derivanti da eventuali rivaluta­
zioni del dollaro rispetto alle 
monete Cee, lira compresa. 

Articolata la valutazione di 
Giancarlo Lombardi, vicepresi­
dente della Federtessile e uno 
dei protagonisti delle trattati­
ve. Egli da dell'accordo «un giu­
dizio complessivamente positi­
vo, nonostante alcuni elementi 
di perplessità». I connotati po­
sitivi consisterebbero «nelle in­
novazioni normative, quali l'in­
troduzione parziale della chia­
mata nominativa nelle assun­
zioni, il maggior controllo dell' 
assenteismo e della assunzione 
obbligatoria di un certo nume­
ro di invalidi». Rilievo ancora 
maggiore ricoprono, secondo 
Lombardi, le prospettive aper­
te «per l'inizio di una politica 
dei redditi che oggi potrebbe 
essere intrapresa con coerenza 
di obiettivi». I dati negativi del­
l'intesa, sempre a parere di 
Lombardi, sarebbero rappre­
sentati soprattutto «dalla ridu­
zione dell orario di lavoro». 

Guido Artom, presidente 
della Elìolona ed ex vicepresi­
dente delta Confindustria, con­
sidera l'intesa «buona sotto il 
profilo politico, perché il nostro 
paese ha bisogno di stabilizza-
rione». Artom sostiene che for­
se «non c'era bisogno di due an­
ni di lacerazioni e contrasti per 
giungere all'accordo». Il suo ti­
more è che «Io si consideri un 
punto d'arrivo e non di parten­
za per avviare una seria politica 
dei redditi e per fare dei buoni 
contratti». Marco Vitale, uno 
tra i più noti consulenti azien­
dali italiani, ritiene l'accordo 
«valido socialmente, politica­
mente e per le imprese, anche 

' se per definirlo buono sarebbe 
necessario quantificarne i costi 
per la finanza pubblica». 

Giancarlo Lombardi afferma 
«che per ora il governo Fanfani 
ha agito bene, anche se è man­
cato un impegno per la riduzio­
ne della spesa pubblica e d'ora 
in poi dovrà esprimere una più 
intensa operatività». Non tutte 
le componenti politiche assenti 
dal governo, secondo Lombar­
di, possono «dare lezioni di ri­
gore: il Pri ha espresso solo in­
dicazioni verbali poco incisive e 
certo il governo Spadolini non 
brillava per coerenza; e nem­
meno il Pei, che ha sostenuto 
incondizionatamente tutte le 
scelte sindacali e sovente ha 
appoggiato in Parlamento lessi 
che dilatavano la spesa pubbli-

Antonio Mtreu 


